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Salmo 73 (72) 
 
 
 
 
 
 
 

Pur se carne e cuore si disfano,  
del mio cuore la rupe è Dio 

[1Salmo. Di Asaf.] 
Quanto è buono Iddio, Israele,  
quanto è buono coi mondi di cuore!  
2Eppur stavo ormai per cadere,  
mancò un nulla che il piede cedesse. 

3Perché a rodermi prese l’invidia,  
quando gli empi vedevo fiorire:  
4mai che soffrano fino alla morte,  
con il ventre pasciuto e pingue. 

5Non li tocca affanno degli altri,  
mai colpiti alla pari di tutti;  
6dell’orgoglio si fanno collane,  
la violenza è il loro vestito. 

7Hanno l’occhio ristretto dal grasso  
e dal cuore trasudan follie:. 
8son perversi in gesti e discorsi  
e dall’alto ti parlano tronfi. 

9Con la bocca lambiscono i cieli,  
con la lingua seducon la terra;  
I0e intorno si fanno una corte  
che si abbevera ai loro discorsi. 

11«Che sa Dio?» così van dicendo,  
«Conoscenza ha forse l’Altissimo?»  
l2Ecco, sono così i malvagi,  
sempre incolumi a crescer potere. 

13Dunque invano ho io serbato  
puro il cuore, lavate le mani?  
14Ogni giorno in me s’aprono piaghe,  
fin dall’alba io sono colpito. 

15Detto avessi anch’io d’imitarli,  
i tuoi figli avrei tradito.  
16Qual fatica a comprendere tanto!  
Quanto arduo all’occhio il vedere! 

17Finché al tempio di Dio non venni  
e compresi qual è la lor fine:  
18sul pendio tu prima li meni,  
poi di colpo li fai scivolare. 
 

19Così sono distrutti in un attimo,  
son sfibrati e finiti dal panico.  
20Come un sogno essi sono al risveglio:  
quando sorgi ne infrangi l’immagine. 

21Quando il cuore in me s’agitava  
e i miei reni in pena fremevano:  
22quale idiota ignorante io ero,  
una bestia tu avevi davanti. 

23Che io sia per sempre con te,  
tu per mano m’hai preso, Signore:  
24tu mi guidi secondo i tuoi piani,  
la tua gloria mi colga alla fine. 

25Per me in cielo chi altri avrò?  
Con te, cosa m’importa la terra?  
26Pur se carne e cuore si disfano,  
del mio cuore la rupe è Dio; 

è il Signore mia sorte in eterno.  
27Ecco, invero, perisce soltanto  
chi da te s’allontana, Signore:  
tu distruggi chi ti è infedele. 

2SI1 mio bene è farmi vicino,  
accostarmi, aderire al mio Dio:  
mio rifugio è Dio, il Signore,  
per narrare le tue meraviglie. 

Al Signore, salvezza dei poveri, 
pace e gioia dei miti e dei giusti  
e degli umili sola speranza:  
a lui gloria nei secoli. Amen. 
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Il Salmo 73 (72 secondo la Vulgata) esprime la crisi di fede di fronte all’ingiustizia (Martini). 
Nell’antifona iniziale riprende la beatitudine del Salmo 1: “Beato l’uomo che gli empi non segue”. Nel 
Salterio, apre il terzo libro (Salmi 73-89), dove prevalgono le lamentazioni e le suppliche. 

Il tema del salmo è tipicamente sapienziale: la sorte dei buoni e dei cattivi. La sua peculiarità sta 
nel fatto che non si tratta di una riflessione ma di un’esperienza dolorosa. La risposta al problema non 
è in termini sapienziali, ma di contemplazione: quando nella preghiera l’uomo si dichiara vinto, Dio 
gli apre gli occhi, o le sue porte. Il Sal  73 è una preghiera ad alta voce, una meditazione sul “cuore” 
dell’uomo (vv. 1, 7, 13, 21, 26). 

Il dramma dell’uomo in crisi di fede si sviluppa – dopo l’antifona – in quatto atti. Inizia con lo 
shalom degli empi (vv. 2-12) e lo scandalo degli onesti (vv. 13-17). I toni ricordano le invettive 
profetiche: perché la via degli empi prospera? (Ger 12,2) e i lamenti di Giobbe: perché i malvagi 
continuano a vivere, e invecchiando diventano sempre più forti e ricchi? (Gb 21,1). L’orante vuole 
comprendere, la ragione di tutto questo ma, come Qohelet, deve riconoscere che “la sapienza resta 
lontana da me” (Qo 7,23). Finché non avviene la svolta: entrai nel tempio di Dio e compresi (v. 17). 
Mentre Qohelet non esce dalla sua attività sapienziale il salmista passa dalla meditazione alla 
contemplazione: dal vedere dell’esperienza (v. 3), al meditare della riflessione (v. 16), al comprendere 
della contemplazione (v. 17). Seguono la riflessione (vv. 18-22) con uno sguardo rinnovato, aperto al 
futuro e la contemplazione (23-28). Finalmente l’orante ha trovato una risposta al suo problema, non 
sul piano intellettuale ma sul piano personale: per me, il mio bene è stare vicino a Dio (v. 28). 

La ripresa del Salmo 1 – che esprime contemporaneamente la beatitudine e la solitudine del giusto 
– ha il tono della contestazione: il sistema retributivo non funziona, mai! Come si può conciliare lo 
shalom degli empi con la giustizia di Dio? C’è una differenza tra il giusto e l’empio? Solo alla fine, 
percorso tutto l’itinerario di una fede messa alla prova, l’orante potrà affermare che sì, c’è una 
differenza: lo stare vicini o lontani da Dio.  

Per avvicinarci a questa esperienza di fede ci lasciamo guidare dal card. Martini (Il desiderio di 
Dio. Pregare i Salmi, Centro Ambrosiano, 2002, p. 93-103). Essa nasce da una profonda sofferenza 
(Cfr. Giobbe e Geremia): è l’esperienza della perdita della fede ai limiti dell’abbandono di Dio. È 
l’esperienza di chi rischia sino in fondo, simile a quella del Figlio di Dio: “Dio mio, Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?” e – proprio per questo – esprime con molta libertà la propria sofferenza, ai 
limiti della disperazione e dell’ateismo.  

È l’esperienza del buio, della desolazione, nella quale non si vede nulla, ma si dice: Signore, 
non capisco niente ma sono legato a te, tu non mi abbandonerai. E questa esperienza viene 
premiata: «entrai nel santuario di Dio» (99). 

Finché avviene il cambio del punto di vista, che porta a vedere le cose come le vede Dio. Avviene in 
due momenti: coltivando il senso del tempo e della realtà come Dio la sente, e mettendosi dalla parte 
di Dio. Il credente scopre che Dio è con lui, gli è amico.  

In Cristo si compie il mistero della misericordia di Dio, nel quale si racchiude tutta la storia della 
salvezza. Il salmo termina con una visuale che è quella del Nuovo Testamento: del Cristo morto e 
risorto, nel quale noi entriamo. 

Possiamo pregare questo salmo in riferimento alle nostre esperienze personali nelle prove; 
mettendoci nella situazione della chiesa sofferente; come cittadini del mondo. Se non troviamo le 
parole, possiamo farci aiutare dalla dossologia di p. David Turoldo: 

Al Signore, salvezza dei poveri, 
pace e gioia dei miti e dei giusti  
e degli umili sola speranza:  
a lui gloria nei secoli. Amen. 


